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A tutti coloro
che non possono parlare

perché non c’è chi li ascolta
perché non c’è chi li comprende
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Introduzione

Il conflitto 
è solo la punta dell’iceberg

La gelosia tra fratelli rappresenta quel particolarissimo sen-
timento condizionante, ma al tempo stesso irrinunciabile, 
del loro rapporto, sotteso al conflitto che nasce dal natura-
le desiderio di accedere all’amore dei genitori con modalità 
preferenziali al fine di accaparrarsene quanto più è possibile.
Propongo, sotto forma di racconto/intervista, uno spaccato 
della complessità che caratterizza la gelosia, con tutto il tor-
mento che sottende a entrambe le valenze di un sentimento 
strattonato tra l’amore e l’odio, anche quando questo è vissu-
to all’interno dello spazio che dovrebbe essere il più protet-
tivo del mondo in assoluto, ma che pur lo genera: il sistema 
famiglia.
La verità è che nel mare magnum delle relazioni umane non 
si può navigare a vista, facendosi sballottare dalle onde senza 
governo, specie se i naviganti sono consapevoli del fatto che 
“il conflitto” sa nascondersi bene dietro ogni onda e che non 
sarà possibile evitarlo, qualora sia avvistato solo un attimo 
prima che li investa.
Il conflitto è solo la punta di un “doloroso” iceberg.
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Capitolo Primo

Dare voce a chi non ne ha

Voglio dare voce a chi non ne ha!

Ci sono persone che per indole propria preferiscono tenere 
per sé i propri pensieri e le proprie convinzioni, le proprie 
sensazioni e le proprie emozioni, non amano parlare di sé per 
la timidezza o per la vergogna, per la paura di essere inade-
guati a sostenere una corretta comunicazione o per il timore 
del giudizio che potrebbero ricevere dagli interlocutori, ma 
anche per non aprire conflitti che reputano inopportuni e 
per continuare a credere di stare in pace con se stessi e con il 
mondo intero.

Autoingannandosi.

Ma questo cosa vuol dire? Che esiste un mondo interiore 
inespresso e inesplorato, che crea un universo parallelo di 
persone che non partecipano a pieno titolo all’arricchimento 
esperienziale dell’umanità oppure che troppe persone vengo-
no confinate dalla società “civile” in uno spazio discriminato-
rio da cui la voce non può uscire? O cos’altro può voler dire? 


